
In balia 
dei boss 

IN ITALIA 

Vie centralissime simili a scorci di scorticata periferia 
Cumuli di immondizia, case sbarrate, un inquietante silenzio 
L'unica novità sono i posti di blocco di polizia e carabinieri 
«Non chiedete a noi la spiegazione di quello che succede qua» 

Paura a Taurianova: nessuno ha visto 
«Perché vi scandalizzate? Parlate di Bologna, di Rimini... » 
Dopo la strage, a Taurianova il silenzio, la reticenza, 
la paura di sempre. Tra le strade sconnesse, tra i 
mille segni della cronica incuria, l'unica visibile no
vità sono i posti di blocco del paese presidiato, armi 
in pugno, da carabinieri e polizia. Dall'Ospedale ci
vico, dove era ricoverato, il figlio di Giuseppe Gri
maldi è stato trasportato in luogo segreto per paura 
delle canne mozze in corsia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA a CALDSRONI 

• 1 TAURIANOVA. La casa 
del Testimone Oculare sta in 
via Diaz, una strada dal no
me importante, ma sdrucita 
e sporca, marciapiedi scon
nessi e due ali di edifici mal
conci tra panni stesi e muc
chi di spazzatura. 

Si chiama Vincenzo Arcu-
ri, anni 46, è il barbiere nella 
cui bottega in via Principessa 
di Piemonte giovedì 2 Rocco 
Zagari è stato ucciso. Il prin
cipio della bestiale mattanza. 

Vincenzo Arcurl da quel 
giorno non esce più da casa, 
la barberia è serrata. Gli oc
chi cerchiati, pallido, le mani 
che tremano: «La notte non 
dormo, ho sempre davanti 
agli occhi quella scena terri
bile, dì andare al negozio 
non me la sento». 

Racconta, lo sguardo 
smarrito: «Verso le 15, nella 
bottega sono solo, sto ulti
mando i capelli a un cliente, 
e seduto in attesa del suo tur
no c'è Rocco Zagari, sta leg
gendo il giornale. Lo cono
scevo da anni... A un tratto, la 
sparatoria. Mi sono buttato a 
terra. Tutto è durato pochi at
timi. L'hanno portato via gi& 
motto». 

Invivibile Taurianova. Nel 
nostro macabro pellegrinag
gio sui luoghi dove la bestiale 
lupara ha. scandito quatto 
volte in un solo giorno il suo 
implacabile orologio di mor
ie, questo paese di 16mila 
anime si svela, strada dopo 
strada, come un circoscritto 
contenitore di tutto ciò che è 
l'esalto contrario di un inse
diamento civile. 

Vie dissestate, marciapiedi 
ridotti a ciarpame, mucchi di 
immondizie persino a ridos
so del municipio e dei giardi
ni pubblici, un centro caden
te di abitazioni malconce e 
una periferia caotica, a pez
zi, dalle bottegucce infime e 
dalle case da baraccati. Col 
poco verde, anch'esso «man
giato» dalla polvere e dalla 
cronica decadenza. 

Come direbbero i bambini 
di Speriamo the io me la ca
vo, qui è tutto «sgarrupato», 
penino la chiesa, persino il 
monumento ai caduti e il pa
lazzo del comune, niente di 

decente, ben messo, gentile 
ti colpisce l'occhio. E l'unica 
cosa azzurra che spicca è la 
pubblicità del metano. 

È grigia - sconnessa e 
sporca è ovvio - anche la via 
della mattanza numero quat
tro, via Roma, dove nel nego
zio di elettrodomestici tutt'al-
tro che lussuoso Rocco La Fi-
cara vendeva bombole del 
gas prima di essere trucidato. 
«Alle 20,15 stavo ritirando i 
giornali, ho sentito la mac
china e poi un colpo, seguito 
da altri a raffica - dice la si
gnora della tabaccherà 
adiacente - ci siamo barrica
ti dentro io e mio marito, ter
rorizzati. Ho cominciato a 
tremare, e ancora non ho 
smesso». 

Continua ad essere terro
rizzata, ma non ha speranze: 
«È che qui lo Stato è assente 
del lutto. Vede quei mucchi 
di spazzatura, sono 11 da dic
ci giorni, lo sente il fetore?». 

Sembra uno scordo di 
scorticata periferia anche la 
cosidetta centralissima via 
Solferino, dove sono stati as
sassinati i due fratelli Grimal
di, il luogo maledetto della 
testa tagliata e poi ridotta a 
scempio. 

•La testa era proprio qui 
vede, era gii transennala 
quando sono arrivato io» di
ce uno. Due negozràfflartcn-
ti, quattro saracinesche chiu
se, un cartello appiccicalo 
con lo scotch recita «chiuso 
per lutto». 

A tre giorni dall'eccidio, 
non si trova più nessuno «che 
ha visto». Il marocchino che 
vende occhiali e orologi pro
prio n accanto dice che lui 
«c'è solo di mattina»; la don
na delta bottega alimentare 
si ritrae seccata: «Noi ci sia
mo chiusi dentro, che ne so 
degli altri»; e don Peppino 
Brancati del panificio a due 
metri di distanza taglia corto: 
•Noi dobbiamo farci i fatti 
nostri, lei mi capisce». 

I posti di blocco di polizia 
e carabinieri dentro Tauria
nova sono almeno sei o set
te. Ce n'è uno anche in via 
Madonna Addolorata, da
vanti alla casa di Giuseppe 
Grimaldi, dove il commando 

in divisa ha fatto Irruzione, 
sparando sui due figli del 
commerciante assassinato. 
Un drappo viola dalle frange 
dorate appeso alla facciata 
come uno stendardo segnala 
il lutto. Arriva gente - parenti, 
amici - per le esequie di 
quell'uomo il cui funerale 
non può esser celebrato «per 
ragioni di ordine pubblico». 
Non vogliono vedere nessu
no, vogliono essere lasciati in 
pace. 

Silenzio, case sbarrate, fi
nestre vuote di sparse palaz
zine ancora incompiute; la 
vita, dopo l'animalesca 
esplosione di violenza, certo 
anche qui continua. No, di
cono, la gente non si chiude 
in casa, si vive come sempre, 
si vive come il solito. 

E come II solito, la reticen
za marcisce sotto la polvere e 
la decrepitezza di sempre. 

Molti voltano la testa dall'al
tra parte, e parole di pietà 
non ci è ancora capitato di 
sentirle. «Il 4 maggio veniva a 
mancare all'affetto dei suoi 
cari La Rcara Rocco», gli 
stessi familiari hanno affisso 
sui muri manifesti a lutto do
ve non si denuncia e non si 
condanna ma si rimuove, si 
tace e basta. 

Ombre mortali intomo. 
Dall'Ospedale civico - ovvia
mente cadente e sbrindellato 
come si conviene - dove è ri
coverato, i carabinieri hanno 
preferito prelevare e far spa
rire in luogo segreto il giova
ne figlio di Giuseppe Grimal
di sopravvissuto all'assalto in 
casa. Le canne mozze in cor
sia infatti non sarebbero una 
novità. 

Rancore, rivalsa, frustra
zione, animosità collettiva. 
Ciò che si raccoglie in questo 

primo giro dà qualche brivi
do. Imputato numero uno lo 
Stato. I criminali venuti dal 
buio sembrano qui un peri
colo meno incombente e tra
gico di quello Stato ostile e 
lontano. Gli anziani che par
lano un dialetto pressoché 
incomprensibile, riescono 
però a far capire una cosa 
sola; che sono sempre stati 
trattati da cani. 

Sulla poltroncina in simil-* 

pelle nell'anticamera del sin
daco, dove aspettiamo, paro
le e commenti a voce alta 
non si risparmiano. «La spie
gazione di ciò che succede 
qua non dovete chiederla a 
noi, ma a quelli di Roma», di
ce il vigile piccolo e magro. E 
il consigliere de gli dà man 
forte. 

Dopo lo Stato, il Nord. «Ci 
criminalizzate, vi scandaliz
zate di noi. Ma perché non 
pariate di Bologna, di Rimini, 

Piana eli Gioia' Tauro; 
Comprende 33 comuni della provincia di 
Reggio, tutti ad alta densità mafiosa 
Gioia è la capitale: regnano incontrastati 
i Piromalli. A Rosamo comandano, senza 
avversari, i Pesce. A Palmi è in corso una 
faida sanguinaria tra i Condeilo-Scifllitano-
Morgante contro i Gallico-Meriino. 
A Taurianova e guerra tra gli Zagari-
Giovmazzo-vìta-Avignone e gli Asciutto-
Alessi. A Utureana la guerra contrappone 
i Cutallè-Ozino ai Chindamo. 
La faida di Cittanova (Raso-Albanese 
contro Faochineri) pere assopita 
In media nel circondario si registrano da 
alcuni anni un'ottantina di morti ammazzati 

Mtmnesel 
E' il territorio che confina con il nord 
della Piana di Gioia Tauro. 
Qui sta crescendo una 'ndrangheta 
arrogante e spavalda 
Il figlio del concessionario della Olivetti 
è stato gambizzato, la figlia del presidente 
dei commercianti non va a scuola dopo 
essere stata minacciata Parecchi 
professionisti ed operatori hanno lasciato 
la città, n dottor Conocchiella, per non aver 
pagato la tangente, è stato rapilo. 
Nel vibonese c'ò SanfOnofrio dove si 
combattono i Petrolo contro i Bonavola 
Nel giorno della Befana si sono affrontali 
sparando tra la folla: due morti 
e se) feriti, tutti estranei alla guerra 

della droga di Milano e Ro
ma?». 

La prostrazione sociale, il 
senso di sentirsi di categoria 
B, è un altro motivo di astiosa 
sottolineatura. «E quei vostri 
redditi, lassù al Nord, che 
nemmeno lontanamente so
no paragonabili ai nostri?». 

li lavoro non c'è. i giovani 
sono in grandissima parte di
soccupati, l'aggregazione so
ciale è nulla. 

Don Alfonso Franco, arci
prete del rione latrinoli dal 
1967, la violenza l'ha vista 
crescere sotto gii occhi. 
•Hanno fatto balenare, i me
dia e la tv, una vita, una ric
chezza, un progresso che 
dalle nostre parti non ci sono 
mai stati. E c'è chi allora ha 
deciso di pretenderli con 
ogni mezzo, anche allungan
do le mani sul denaro facile, 
quello sporco». 

} ** 
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•Oratone! 
La vecchia mafia dei Vrenna è stata 
ormai scalzata dai nuovi personaggi: 
Dima Castiglione, Iona Scatise. 
Ma i nuovi organigrammi sono ancora 
misteriosi e continua ad essere poco 
et- a. o il modo in cui si formano e si disfano 
lo alleanza 
Ir a ilo, solo nei 15 più importanti comuni 
dei 27 che formano il comprensorio 
del Crotonese lo scorso armo ci sono stati 
35 troni ammazzati, quest'anno si è 
gà raggiunta quota 12. 
Crotone viene ritenuta la più ricca piazza 
calabrese per la droga I solo centro 
in cui oltre al traffico esiste anche uno 
spaccio locale consistente. 

* * * <r «*"»< Crotone] 

Reggio Cialabnia. 

Lo scontro inizia nel 1985 quando la cosca 
di Paolo De Stefano, fino a quel momento 
capo incontrastato del comprensorio 
Reggino (da Villa S. Giovanni fino a . 
Melilo Porlo Salvo), si spacca in due. 
Guida la secessione Antonino Imeni, detto 
"Nano feroce", ex oscuro guardaspalle 
di don Paolo, L'uccisione di De Stefano 
scatena lo scontra ' -, 
Da allora si sono contati quasi 400 morti 
ammazzati (ovviamente nel solo circondario)! 
Tutte le cosche dei quartieri reggini si 
sono ricolocate in uno dei due schieramenti. | 
Per esempio: i Libri con i De Stefano; 
i Serrano con Inerii. 

WmM^\ 
^CATANZARO ; 

iVibo Valentia 

[Rosamo | 
[Laurearla 
Idi Borrelb I 

iM'IlHiU'riJ 

(Siderno • Africo - Locri) 
La più furiosa guerra in atto è la faida di 
Mottieeila che ha il suo epicentro ad Africo 
Nuovo ma si estende in molti minuscoli 
comuni della Locride. 
Si è scatenata dopo il fallito sequestro 
della farmacista di Brancateone, 
Concetta Infantino. ' 
Sul terreno sono già rimasti una settantina 
di cadaveri tra le famiglie dei Morabito-
Palamara e dei Motica-Palamara 
Tra Africo e Reggio è lotta all'ultimo sangue 
trai Vadala odi Roda. 
Infuria lo scontro anche a Siderno: Comisso 
contro Costa 

I vescovi al governo: 
«Fermezza contro i criminali» 

ty'H|i',l ;: 
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Il duplice delitto a Cosenza 
L'antimafia in Calabria 
Chiaromonte: «Spade di latta 
contro un avversario spietato» 

Altri due morti 
Madre e figlio 
ammazzati in casa 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ALDO VARANO 

••REGGIO CALABRIA. Altri 
due morti ammazzati in Cala
bria. Questa volta a Cosenza, 
lontano dal Reggino e dalle al
tre zone ad alta densità mafio
sa, quasi a voler ricordare che 
l'emergenza ormai investe tut
ta la regione. Il latto che quasi 
tutti gli omicidi restino impuni
ti, sembra alimentare il convin
cimento che qui l'assassinio 
può essere assunto come rego
lare mezzo di risoluzione delle 
controversie. I due nuovi morti 
sono Antonio De Luca, 36 an
ni, e la madre Luigia di 56. Pri
ma di soccombere, a giudicare 
dai segni di colluttazione, de
vono aver lottato disperata
mente contro i loro carnefici. 

In questo quadro drammati
co è arrivata in Calabria la 
Commissione antimafia guida
ta dal senatore Gerardo Chia
romonte. Chiaromonte, che 
negli ultimi due anni ha girato 
accuratamente la regione in
contrando decine di magistra
ti, sindaci, operatori economi
ci, è apparso preoccupato e 
sdegnato. Alle domande dei 
giornalisti ha contrapposte un 
giudizio secco: «Ho l'impres
sione che combattiamo un av
versario spietato utilizzando le 
spade di latta». Giudizi duri, 
ma con la netta esclusione del
la richiesta di leggi speciali, so
no venuti da tutti i componenti 
della commissione (c'erano, 
tra gli altri, Mancini, Cabras, 
Vetere, Tripodi). La commis
sione, ha detto Chiaromonte, 
incontrerà dopodomani il mi
nistro dell'Interno: «Gli diremo 
che vanno affrontati i nodi di 
fondo sociali, economici, di 
trasformazione di questa so
cietà. Ma che intanto bisogna 
garantire da subito il rispetto 
della legge». 

Mentre l'Antimafia incontra
va le automa ed i magistrati di 
Crotone, a Reggio e piombato 
Domenico Sica per un inventa
rio dei problemi che quest'og
gi dovrebbero essere discussi 
in un vertice romano con il mi
nistro Scotti ed i prefetti cala
bresi. Sica, che dopo un incon
tro in prefettura s'è recato a 
Palmi, non ha rilasciato dichia
razioni se si esclude'un ricono
scimento sull'attività positiva 
della Procura di Palmi. Agosti
no Cordova, che quella procu
ra dirige, s'è limitato ad un 
commento laconico, ma duris
simo: «Da tre anni ripeto inutil
mente che nella Piana di Gioia 
Tauro il controllo del territorio 
ce l'ha la mafia. Quel che suc
cede in questi giorni è una ri
prova. Ma ci si allarma per 
questa situazione solo ciclica
mente quando avvengono fatti 
clamorosi». 

E sempre a Palmi è trapelato 
un particolare inquietante: un 
rapporto del carabinieri l'ago

sto scorso aveva indicato tutti i 
protagonisti della guerra 
esplosa in queste ore a Tauria
nova, ma i 20 provvedimenti di 
soggiorno obbligato per boss e 
gregari sono stati in seguito an
nullali dalla magistratura. Mar
telli, da Roma, ha annunciato 
un'ispezione sul tribunale di 
Palmi. 

A negare l'esistenza di una 
emergenza improvvisa per 
ipotizzare invece un lungo ed 
antico disinteresse, anche le. 
dichiarazioni di Carlo Macrl, 
per anni sostituto procuratore 
a Locri: «Qui c'è un'emergenza 
che dura ormai da 15 anni. Il 
fatto vero è che negli ultimi 5-6 
anni il fenomeno mafia ha as
sunto ouesti toni e queste mo
dalità. La testa tagliata di Tau
rianova suscita magari curiosi
tà dal punto di vista emotivo. 
Ma non si tratta di una eccezio
nalità. Non è un fatto nuovo. Ci 
sono dei fenomeni che durano 
da tempo ed ai quali non si 
può far fronte con prowe-
diemnli eccezionali. Servono 
misure, queste si eccezionali, 
per rafforzare le strutture giudi
ziarie anche con modifiche le-
gisalative. ma non nel senso 
della linea dura. Servono - ha 
concluso Macrl - misure per 
rendere più agevoli le indagini 
per i reati di tipo associativo, 
oggi impossibili, ed una spe
ciale qualificazione degli orga
ni della polizia giudiziaria a 
tutti i livelli». 

A dar man forte a Cordova e 
Macrl, ci ha pensato il procura
tore di Crotone, Elio Costa: 
•Non sono le modalità di un 
omicidio, su cui molto si è det
to e scritto, che debbono scon
volgere: è la nuova esplosione 
di violenza che sta devastando 
il nostro territorio che va con
trastata mentre le forze dell'or
dine non pare che abbiano i 
mezzi necessari per farlo». 

E mentre si susseguono ver
tici e dichiarazioni, tre parla
mentari calabresi del Pds - La
vorato, Ctconte e Samà - dopo 
aver definito «grottesco» il dilu
vio di iniziative tradizionali 
(vertici e dichiarazioni), chie
dono con una interrogazione 
ad Andreotti: a) se si intende o 
meno sciogliere il Consiglio 
comunale di Taurianova elet
to, come dimostrano i più re
centi fatti col contributo della 
mafia; b)una rigorosa inchie
sta sul Comune di Laureana di 
Borrello ed in particolare sulla 
vicenda del Piano regolatore; 
e) uno spostamento di magi
strati da aree tranquille alla Ca
labria; d) un intervento delle 
partecipazioni statali che, va
lorizzando le risorse locali, 
promuova un processo di in
dustrializzazione e di sviluppo 
tali da suscitare speranza e ri
scatto sociale in Calabria. 

fREGGÌÌT 
{CALABRIA ! 

I criminologi: «Ormai in certe zone 
la violenza è accettata dalla gente» 

Il presidente della Cei, mons. Ruini, aprendo ieri po
meriggio i lavori dell'assemblea dei vescovi, ha 
chiesto «con fermezza alle autorità responsabili mi
sure necessarie e, finalmente, efficaci» per stroncare 
la criminalità organizzata. Sollecitate le riforme isti
tuzionali. Denunciata dall'organo vaticano la «va
cuità di certe polemiche» mentre il tessuto sociale si 
corrode. Rilancio della dottrina sociale cristiana. 

A L C U T I SANTINI 
• I OTTA DEL VATICANO. Nel
l'aprile, ieri pomeriggio nel
l'aula sinodale. I lavori della 
XXXIV» assemblea generale 
dei vescovi italiani, il presiden
te, mons. Camillo Ruini, ha vo
luto, prima di tutto, «chiedere 
con fermezza alle autorità re
sponsabili di adottar; tutte le 
misure necessarie e tali da po
ter essere, finalmente, efficaci» 
per stroncare la spirale dei de
litti che in modo sempre più ef
ferato sconvolgono il paese. 
Non ci si può più limitare sol
tanto a registrare ed a condan
nare questi omicidi tanto più 
che questi ultimi compiuti in 

• Calabria «hanno superato per 
la loro efferatezza I numerosi e 
terribili precedenti». Anzi, pro
prio per «l'enorme gravità mo
rale» che li caratterizza, essi -

ha detto Ruini - «segnano una 
radicale rottura nel rapporto ' 
con Dio, oltre che nella convi
venza umana». Di qui la neces
sità di «un grande impegno 
culturale ed educativo delle 
coscienze» che induca il gover
no a «misure elficaci e rapide» 
per debellare il fenomeno. 

Il presidente della Cei è par
tito da questi tragici fatti per 
soffermarsi sulla grave situa
zione del Mezzogiorno ricor
dando il «recente e forte pro
nunciamento della Chiesa ila-
liana sulla queitlone meridio
nale». Una problematica posta 
dal Papa al centro della sua vi
sita a Napoli di alcuni miai fa e 
di quella recente in Basilicali». 
E per questo che ieri anche 
•l'Osservatore Romano» è in
tervenuto per denunciare U 

grave contraddizione che tra
vaglia it Paese dove, da una 
parte, si registrano «sterili 
schermaglie personali che non 
fanno crescere la nazione» e. 
dall'altra, «bollettini di guerra 
tra le organizzazioni mafiose 
che segnano una costante re
gressione della società civile». 
Ovviamente - rileva l'organo 
vaticano - «tra queste due real
tà non esiste nessuna relazio
ne, ma è innegabile che quan
to più l'offensiva della crimina
lità organizzata corrode il tes
suto sociale, tanto più si avver
te la vacuità di certe polemi
che e prese di posizione». 

La Chiesa, quindi, - ha detto 
mons. Ruini - ritiene che, da 
parte di tutti ed in particolare 
dei cattolici, sia divenuto «im
pegnativo, determinante ed 
ineludibile per il genuino pro
gresso dell'Italia T'uscita dalla 
crisi che travaglia il nostro si
stema politico e istituzionale». 
Mons. Ruini non è entrato nel 
merito della grande questione 
istituzionale, che è al centro 
del dibattito politico contrasse
gnato anche dalla «vacuità di 
certe polemiche» come rileva 
l'organo valicano, ma ne ha 
sollecitato la soluzione per il 
bene del Paese. 

Citando, poi, alcuni passi 
salienti dell'enciclica «Centesi-
mus Annus» di Giovanni Paolo 

II, il presidente della CEI ha af
fermato che I cattolici devono 
leggerla anche alla luce della 
situazione italiana. «L'Italia è 
da tempo gravata dall'ipoteca 
del consumismo e conosce al 
proprio intemo pesanti pro
cessi di emarginazione, che ri
guardano in particolare le re
gioni meridionali». Su questi 
problemi - ha osservato - l'en
ciclica non si limita alla de
nuncia, ma indica una via di 
chianficazione e di supera
mento ed I cattolici sono chia
mati a misuranti con la realtà 
italiana. Anzi - ha aggiunto -
«dopo la caduta del marxismo 
e la fine dell'illusione di un im
possibile compromesso tra 
marxismo e cristianesimo, l'in
contro tra la Chiesa ed it Movi
mento degli uomini del lavoro 
deve conoscere una nuova e 
più feconda stagione». Mons. 
Ruini non ha menzionato mai 
la De, ma ha insistito perchè la 
Chiesa, a livello nazionale e lo
cale, promuova tra le associa
zioni cattoliche iniziative che 
rafforzino tra i cattolici varia
mente collocati politicamente 
gli orientamenti dell'enciclica, 
sia in materia sociale che In di
fesa della vita, della famiglia, 
del matrimonio nella visione 
cristiana. 

A questo punto mons. Ruini 
ha elencato ed apprezzato i 

numerosi convegni in pro
gramma in queste settimane 
per celebrare il centenario del
la «Rerum novarum» come oc
casione per riflettere anche 
sulla nuova enciclica sociale 
•Centesimus Annus». Ieri, per 
esemplo, sono cominciati, con 
una relazione del caid. Alfon
so Lopez Trujillo che è presi
dente del Pontificio consiglio 
per la famiglia, i lavori del Con
gresso intemazionale interuni
versitario sulla «Rerum nova-
rum» per iniziativa della Ponti
ficia Università Laleranense. 
Trujillo, nella linea del Papa, si 
è soffermalo in particolare sul
la situazione dell'America lati
na e sulla teologia della libera
zione che, a suo parere, deve 
•fare a meno dell analisi mar
xista ora che il marxismo è fal
lito». Tra gli intervenuti di ieri 
va menzionato anche il sen. 
Fanfani. Ma l'insistenza con 
cui mons. Ruini ha parlato di 

Questi convegni rivela che la 
hiesa si propone di portare a 

livello di massa gli aggiorna
menti della dottrina sociale cri
stiana. In ogni modo i lavori 
della Cei si concluderanno il 
•Omaggio. 

Si trovano a San Marino, per la riunione della «socie
tà intemazionale di criminologia», proprio mentre le 
cronache italiane parlano di eccidi. Gli studiosi non 
sono impressionati dai crimini, ma dalla «scarsa ri
sposta» dello Stato. «Un tempo bastava il tribunale, 
per decidere sull'operato di singoli banditi. Ora ci 
sono le agenzie del crimine». Misure dure? «Le chie
de sempre chi è in braghe di tela». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JBNNKRMELCTTI 

• i SAN MARINO. «Quella te
sta lanciata in aria? Non mi stu-
Elsce troppo. E' uno "spettaco-

>" che paga, e fa dire nei con
fronti di chi compie il crimine: 
"sci grande, ti dobbiamo rive
renza, sei il più forte". La mia 
preccupazione è un'altra: do
ve c'è l'inefficienza dell'inter
vento, prendono sopravvento 
le volontà del criminali, e ven
gono socialmente accettate». Il 
professor Mario Portiglialtt Bar-
bos, criminologo, direttore del
l'istituto di scienze medico • fo
rensi all'università di Torino, 
non si lascia impressionare fa
cilmente. «Ho fatto tante peri
zie psichiatriche su persone 
imputate di omicidio. Una di 
queste era accusata di dodici o 
tredici omicidi, quattro dei 
quali in carcere. Si stupirono. 

quando scrissi che non era più 
"matto" di tutti noi. "Ma come • 
dicevano - questo qui ha sgoz
zato, eviralo, tagliato lin
gue—Mostrai loro una sorta di 
copione trovato nel carcere di 
Poggioreale. Nessuna mutila
zione, nessuna offesa al corpo 
della vittima erano "gratuite": 
tutto aveva un preciso signifi
cato, di minaccia o di esibizio
ne di potenza". 

Il professor Portigliatti Bar-
bos è preoccupato per i crimi
ni che avvengono, ma soprat
tutto per la non adeguata ri
sposta dello Stato. «La gente è 
angosciala perchè troppi auto
ri di crimini restano ignoti, per
chè troppi condannati vengo
no scarcerati. Se l'opinione 
pubblica pensa che la punizio
ne non esista più, che il rito 

della giustizia venga poi can
cellato con uno spolverino, na
sce una sensazione di smarri
mento e di sfiducia. Ed allora 
c'è chi dice: la giustizia la dob
biamo (are noi, come agli inizi 
degli anni 70 quando nacque
ro le polizie private a guardia 
delle banche. L'impossibilità 
di difesa del singolo nei con
fronti della grande organizza
zione criminale • ci si sente im
potenti e si vede impotente an
che lo Stato - provoca reazioni 
negative. Non ci si batte contro 
i mulini a vento, ed allora c'è 
chi si defila, chi sceglie il pic
colo cabotaggio. Nel minestro
ne delle critiche si getta dentro 
tutto: il nuovo codice, le misu
re alternative al carcere. Trova 
spazio anche chi Invoca la pe
na di morte. Sono sussulti che 
saltano fuori sempre, quando 
si è in braghe di tela». Il profes
sore è a San Marino, assieme 
ad un centinaio di altri studio
si, arrivati da tutto il mondo per 
discutere di «criminologia e di
fesa sociale». Proprio qui, nella 
città del Titano, il prolcssor Fi
lippo Grammatica nel 1951-ad 
una riunione della società In
temazionale di criminologia -
sosteneva la necessità di non 
avere più un diritto penale, ma 
un dintto di difesa sociale che 

puntasse sulla prevenzione e 
sulla rieducazione. Chissà co
me verrebbe trattato oggi «Un 
tempo - spiega il professor 
Francesco De Fazio, direttore 
dell'istituto di medicina legale 
a Modena • bastava il tribunale 
per contrastare i criminali che 
agivano singolarmente. Basta
va decidere se fosse o no col
pevole. Oggi ci sono invece 
agenzie del crimine, contrap
poste allo Stato, che diventano 
agenzie di controllo sociale, 
come nel caso di spaccio della 
droga. Il più stupito della situa
zione italiana, al convegno, è il 
professor E. Zatfaroni (•! miei 
nonni erano di Como, con
trabbandieri»), criminologo di 
Buenos Aires. «Una violenza 
come questa è spiegabile m 
società come la nostra, alta
mente stratificata, con una for
te violenza sociale. Non la 
comprendo bene in una socie
tà come la vostra, tardo - capi
talistica. Forse il crimine è un 
potere alternativo allo Stato, 
forse è il risultato di una tradi
zione un po' anarchica, ribelli
stica, nata come difesa popo
lare. Ma perchè continua, 
quando la situazione storica è 
cambiata? Come studioso, tro
vo davvero interessante questa 
contraddizione della civiltà In
dustriale». 
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